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CCLVI SEDUTA 
(ANTIMERIDIANA) 

GIOVEDI' 29 MARZO 1973 

Presidenza del presidente CONTU 

Congedi 	  6529 

Disegno di legge: «Approvazione del bilancio di 
previsione della Regione per l'esercizio finanzia-
rio 1973. (269) (Discussione): 

USAI, relatore di minoranza  	6529 

NUVOLI 	  6537 

La seduta è aperta alle ore 11. 

MELIS PIETRINO, Segretario, dà lettura 
del processo verbale della seduta precedente, 
che è approvato. 

Congedi. 

PRESIDENTE. Il consigliere Giovanni Lil-
liu ha chiesto 5 giorni di congedo ; il consiglie-
re Sebastiano Medde ha chiesto 4 giorni di 
congedo per motivi di salute. Se non vi sono 
osservazioni, questi congedi si intendono con-
cessi 

Discussione del disegno di legge: «Approvazione del bi-
lancio di previsione della Regione per l'esercizio finan-

ziario 1973». (269) 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge : «Approva-
zione del bilancio di previsione della Regione 
per l'esercizio finanziario 1973 »; relatori per 
la maggioranza Spina e Carrus, per la minoran-
za Pedroni e Usai. 

Dichiaro aperta la discussione generale. E' 
iscritto a parlare l'onorevole Usai. Ne ha fa-
coltà. 

USAI (P.C.I.), relatore, di minoranza. Si-
gnor Presidente, onorevoli colleghi, il progetto 
di bilancio in esame è il quarto della legisla-
tura che sta per concludersi, e credo, che —
come è stato affermato da molte parti — non 
si differenzi molto dai precedenti. Eppure, la 
difficile navigazione ha di volta in volta speri-
mentato comandanti ed equipaggi diversi, che 
hanno tentato, in questo tempestoso mare, di 
portare la nave in porto. 

Nel corso di questa legislatura, infatti, si 
sono susseguite ben sei Giunte. A parte il co-
mandante che, con sfumature diverse, esce 
sempre dalla stessa scuola ideale di pensiero, 
il resto dell'equipaggio proveniva quasi sem-
pre da scuole diverse. Siamo passati, infatti, 
da una Giunta di centro sinistra organico, ca-
peggiata dall'onorevole Del Rio, ad un'altra 
Giunta, sempre di centrosinistra organico, ca-
peggiata dall'onorevole Abis, ad una Giunta 
monocolore con appoggio esterno del Partito 
Sardo d'Azione, capeggiata dall'onorevole Gia-
gu, ad una Giunta, sempre monocolore, con 
appoggio esterno non richiesto, dei liberali, 
capeggiata dall'onorevole Spano, ed un'altra 
Giunta ancora, sempre capeggiata dall'onore-
vole Spano, che il Consiglio bocciò, compren- 
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dente, oltre alla Democrazia Cristiana, i social-
democratici, i repubblicani, per finire poi con 
la Giunta attualmente in carica, capeggiata dal-
l'onorevole Giagu e comprendente i partiti del-
la D.C., della socialdemocrazia, dei socialisti e 
del Partito Sardo d'Azione. Non pare a noi 
che i cambiamenti, le alleanze politiche, gli 
schieramenti diversi che hanno gestito la Re-
gione, abbiamo nella sostanza modificato gli 
indirizzi nella gestione politica e sociale della 
Regione. 

Il bilancio per il 1973, come quelli prece-
denti, è la prova più convincente di tale in-
dirizzo. 

Concordiamo con l'onorevole Defraia, as-
sente, anche se molto combattivo in questa fa-
se del bilancio, che il bilancio presentato dalla 
Giunta non è un bilancio « reimpostato », co-
me quello che si dovrebbe prefigurare per lo 
avvenire, e siamo d'accordo con lui che si trat-
ta di un «bilancio in larga misura non diverso 
dal passato, se non per l'appesantimento delle 
spese clientelari in esso previste ». 

Il bilancio presentato dalla Giunta Giagu 
non è «diverso», ed è uguale al precedente bi-
lancio. Questo bilancio, come direbbe l'onore-
vole Carrus che mi sta ascoltando, obbedisce 
alla stessa logica del bilancio degli scorsi anni, 
per gli indirizzi in esso contenuti. Come dice 
l'onorevole Defraia, è un bilancio che soffre 
dei «condizionamenti esterni ed interni», a cui 
è sottoposta la Giunta. 

TUFANI (P.L.I.). Quali sono quelli e-
sterni? 

USAI (P.C.I.), relatore di minoranza. Ne 
abbiamo visto molti in questi giorni. Quanto 
pesi su una azione a lungo respiro e di vasto 
orizzonte, la provvisorietà e la aleatorietà della 
sua condizione politica, proprio per il tipo di 
maggioranza e di schieramento che sostiene 
la Giunta, è cosa ormai notoria. 

«Credo che possa affermarsi», sempre con 
il consenso dell'onorevole Defraia, che è as-
sente, « che il bilancio proposto dalla Giunta 
non recepisce lo spirito rivoluzionario innova-
tore a tutti i costi delle dichiarazioni program-
matiche, come con molto impegno la Demo- 

crazia Cristiana ed i suoi alleati o meglio la 
maggioranza della D.C., tentava di contrabban-
dare. A pochi mesi dalla sua costituzione la 
Giunta Giagu, con la presentazione di questo 
bilancio, testimonia il fallimento di una politi-
ca caratterizzata dalla inefficienza e dalla inca-
pacità». 

Questi giudizi, drastici, espressi nella re-
lazione di minoranza, presentati dall'onorevo-
le Defraia, per il bilancio del 1972, quando era 
nei banchi dell'opposizione, non possono che 
essere confermati, accertato che la presenza 
in Giunta della componente socialdemocrati-
ca, non è certamente servita a modificare gli 
indirizzi contenuti nei precedenti documenti 
finanziari. 

Ci troviamo, per la quarta volta, di fronte 
ad un bilancio dispersivo, clientelare, ed an-
che elettorale, per l'approssimarsi delle elezio-
ni per il rinnovo del Consiglio regionale, bilan-
cio che corrisponde ad una legislazione regio-
nale dispersiva che nel tempo ha dimostrato 
la sua inefficienza e la sua nullità nei confron-
ti dei gravi e pesanti problemi che, giorno per 
giorno, richiamano la nostra attenzione. Su 
questo bilancio non possiamo che esprimere 
un pesante giudizio politico. In esso riaffiora-
no le tendenze moderate e conservatrici che 
vogliano mantenere in vita un tipo di interven-
to che non affronta i nodi fondamentali della 
Isola, sulla spinta e sulla pressione che pro-
viene dalle masse popolari. Il mantenimento 
di questa linea non può che creare ulteriore 
sfiducia nel popolo sardo, già duramente col-
pito dal tipo di gestione seguita nei 25 anni di 
autonomia. La pressione e le indicazioni che 
provengono dalle lotte dei lavoratori, dallo 
stato di disgregazione sociale ed economica e-
sistente in larghe zone dell'Isola, indicano la 
necessità di una svolta per superare le gra. 
vi  condizioni di arretratezza della nostra eco-
nomia, sollecitano una seria politica di riforme 
che affrontino i mali storici dell'Isola, aggre-
discano le arretrate strutture dell'agricoltura 
dei trasporti, della casa, della sanità e della 
scuola, il tema della piena occupazione. Que-
sti temi non trovano alcun riscontro nella 
impostazione politica e contabile che anche 
per il 1973 si è data, da parte della Giunta, 
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al bilancio di previsione. Semmai in esso, 
questi temi risultano ulteriormente aggravati 
per la ripartizione, la utilizzazione delle som-
me fatte per i diversi settori di intervento. 

Vi è un ulteriore indirizzo clientelare, e 
questo è dimostrato ampiamente dalla riatti-
vazione di ben 27 capitoli — prima per memo-
ria -- per spese improduttive, indirizzate ver-
so attività dispersive, spese senga logica, e 
non collegate ai settori trainanti di base, che 
sono gli unici che possono sollecitare un nuo-
vo impulso al processo produttivo ed alla con-
seguente espansione dell'occupazione. 

Da un esame attento dei meccanismi di 
spesa, un dato è certo. Il bilancio regionale, la 
legislazione che lo muove, contengono mec-
canismi che sono altamente produttivi per le 
banche, in considerazione dell'alta percentua-
le di interessi che si pagano alle stesse. Se si 
fa eccezione per alcuni settori, quali l'inter-
vento per l'artigianato, sulla base della legge 
n. 26, le poste in agricoltura per le opere di 
miglioramento fondiario, ( che tra l'altro la 
Giunta-  ha proposto di ridurre ), gli interven-
ti di base per lo sviluppo della cooperazione, 
per il credito alberghiero, per il quale nelle 
proposte di Giunta si prevedevano 10 milioni, 
(portati a 1000 dalla Commissione), la restante 
parte del bilancio è indirizzato verso settori, 
anche se importanti, come quella della sicu-
rezza sociale, che non stimolano un meccani-
smo di sviluppo nei settori produttivi. 

La farraginosa macchina burocratica re-
gionale e dei meccanismi di gestione di spendi-
ta è sottolineata dall'alto ammontare delle 
somme non spese che raggiungono limiti im-
pensabili, anche nei confronti dello Stato, in 
una regione come la nostra che ha bisogno di 
tutto e quindi di spendere celermente tutte 
le risorse disponibili. A questo si aggiunga la 
constatazione che buona parte degli interven-
ti regionali, anche quelli più positivi, sono so-
stitutivi, in molti settori, di competenze stata-
li, e ancora che i decreti delegati emanati per 
le Regioni a Statuto ordinario hanno superato 
in molti settori la nostra specialità., che il 
conseguente decentramento di tali competen-
ze, se non troveranno contestualmente un tra- 

sferimento dei relativi mezzi finanziari, cree-
ranno altri e ulteriori appesantimenti per 
le finanze regionali. 

Noi non ci illudiamo che i nostri proble-
mi economici, sociali, i tragici e drammatici 
problemi di sopravvivenza della nostra Isola, 
di crescita e di sviluppo potranno essere af-
frontati con i soli mezzi del bilancio regionale. 

Il nostro Paese attraversa un momento 
di crisi economica profonda. Questa situazio-
ne si riflette in modo assai più pesante e dram-
matico nell'economia della nostra isola. 

Il livello produttivo medio nazionale è ri-
masto assai limitato e insufficiente, e questo 
ha determinato un rallentamento nel proces-
so di sviluppo ed ha pesantemente condiziona-
to la già debole struttura economica del Mez-
zogiorno. 

L'esodo, la crisi della piccola e media in-
dustria, l'abbandono forzato da parte di larghe 
masse dell'attività agricola, lo spreco delle ri-
sorse, la fuga dei capitali sono gli elementi che 
caratterizzano la fase economica attuale. 

Ecco perchè riteniamo che una nuova li-
nea di programmazione deve in primo luogo 
avere come protagoniste le Regioni meridio-
nali. 

Da qui il problema del Mezzogiorno, gli 
elementi emersi nella Conferenza Nazionale 
delle Regioni Meridionali, la conclusione del-
la Commissione parlamentare di inchiesta sul 
banditismo. La programmazione regionale de-
ve essere il punto centrale del rapporto con lo 
Stato, deve essere l'anello di congiunzione che 
definisce la politica economica dello Stato in 
un intreccio di interessi comuni che rafforzi-
no la comunità nazionale, basata sulle Regio-
ni, in quanto stato regionalista, affrontando in 
modo nuovo e reale il problema del Mezzo-
giorno, per determinare un nuovo tipo di svi-
luppo, un nuovo modo di produrre, l'avvio di 
un equilibrato sviluppo dell'industria, della 
scuola, dei servizi sociali e delle strutture civili. 

Questa linea rivendicativa nei confronti 
dello Stato va però sostanziata da iniziative 
politiche, dalla mobilitazione delle masse, da 
un nuovo modo di essere, una Regione aperta 
al contributo di tutti, alla partecipazione ad un 
largo schieramento di forze democratiche e 
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autonomiste dell'Isola, a nuovi rapporti con 
le regioni meridionali e con le altre regioni 
per ottenere la piena attuazione della Costi-
tuzione, per sconfiggere le forze antiautono-
mistiche per trasformare il nostro Paese, da 
uno Stato borbonico accentrato, in uno Sta-
to regionalista che valorizzi le istanze di ba-
se e crei un tessuto democratico e nuovi rap-
porti unitari. Questo presuppone anche un di-
verso indirizzo nella gestione della Regione. 

Vi sono problemi che riguardano l'attivi-
tà, della Regione, i metodi di gestione, i mezzi 
finanziari regionali e la conseguente battaglia 
per mantenere ed incrementare le entrate, te-
nendo presente che l'introduzione dell'IVA po-
ne problemi nuovi di individuazione del gettito 
delle entrate, la loro utilizzazione, gli stru-
menti relativi alla spendita dei mezzi disponi-
bili. 

Siamo profondamente convinti che anche 
su questo terreno si è perso molto tempo, si 
sono provocati danni laceranti per l'inerzia 
con cui le Giunte hanno o non hanno affron-
tato questo tema. 

Il primo gruppo delle Norme di attuazio-
ne emanate con il decreto del Presidente della 
Repubblica del 19 maggio 1949 n. 250 afferma-
no all'articolo 41 che «per la compilazione, le 
variazioni e la gestione del bilancio di previ-
sione e per il rendiconto generale della Regio-
ne valgono, in quanto applicabili, le disposi. 
zioni vigenti sulla contabilità, generale dello 
Stato». 

In quanto applicabili ; eppure si è pedis-
sequamente, come per le strutture burocra-
tiche della Regione, applicata la norma sulla 
contabilità, dello Stato, norma vecchia di quasi 
cento anni, che non corrisponde più alle esi-
genze di un nuovo modo di concepire l'istitu-
to regionalista, i suoi problemi di crescita, la 
sua capacità, di rispondere alle nuove esigenze 
della collettività,. 

Questa linea, vecchia e superata, ha dimo-
strato la sua contraddizione con le stesse esi-
genze della politica di programmazione, con 
lo stesso Piano di rinascita — a parte le con-
siderazioni che vanno fatte alla sua imposta-
zione, realizzazione ed attuazione — che esi-
gevano ed esigono bilanci che a questa fun- 

zione si riconducano e non bilanci normali, le-
gittimisti che non affondano nella realtà eco-
nomica della nostra Società,. Riteniamo e sia-
mo convinti che una diversa impostazione le-
gislativa regionale sulla contabilità, regionale 
supererebbe parte dei ritardi che sono una del-
le cause delle difficoltà, denunciate. Possia-
mo modificare, e le norme di attuazione lo 
consentono, la legislazione statuale con una no-
stra legislazione regionale, che deve intro-
durre principi innovatori, indirizzi adeguati 
che determinino metodi e criteri nella program-
mazione della spesa. Noi sosteniamo che base 
fondamentale per un nuovo indirizzo è quella 
del bilancio funzionale, che nel quadro di un 
bilancio di programmazione, pluriennale o di 
legislatura, e del necessario coordinamento e 
unitarietà, delle leggi di intervento, determini 
l'intervento regionale nell'esercizio a cui il bi-
lancio si riferisce. 

Altro elemento essenziale per la vita della 
Regione, presente sempre nelle dichiarazioni 
programmatiche di questa e di altre Giunte, 
ma completamente assente nell'impostazio-
ne di bilancio, è quello relativo al rapporto 
Regione-Enti locali, ad una sana e seria poli-
tica di decentramento di funzioni amministra-
tive e di spesa in direzione dei Comuni e delle 
Province. L'articolo 118 della Costituzione del-
la Repubblica stabilisce che la Regione eser-
cita normalmente le sue funzioni amministra-
tive delegandole alle Province, ai Comuni o ad 
altri Enti locali, o valendosi dei loro uffici. 

Lo Statuto della Regione Sarda, in armo-
nia con la Costituzione, stabilisce all'articolo 
44 che essa esercita le sue funzioni ammini-
strative, delegandole agli Enti locali o valen-
dosi dei loro uffici. 

A parte le considerazioni che possono es-
sere svolte sui temi della programmazione re-
gionale, sul rapporto nuovo che deve determi-
narsi tra 'Comuni, Province e Regione nella 
predisposizione dei programmi, delle scelte, 
degli indirizzi, dell'attuazione, decentrare ai 
Comuni ed alle Province una serie di compe-
tenze regionali consentirebbe di costruire la 
nuova Regione, che assuma compiti di pro-
grammazione generale, di indirizzo, di coordi- 
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namento, sua naturale funzione se vuole far 
fronte ai suoi compiti nuovi. 

Questa linea, se accolta nei fatti, e debbo 
dire che la Commissione ha fatto qualche al-
tro passo in avanti in questa direzione, presup-
pone una seria riforma regionale e della sua 
burocrazia. Pone in essere una seria attuazione 
di effettiva autonomia dei Comuni e delle Pro-
vince e in questo quadro una esigenza di ra-
dicale riforma della legge comunale e provin-
ciale e di quella sulla finanza locale. 

In Commissione sono stati sollevati su 
questo tema del decentramento dubbi da par-
te di alcuni commissari. Abbiamo opposto le 
nostre argomentazioni nei confronti di coloro 
che oggi usano la gravissima situazione in cui 
operano gli Enti locali e le loro gravi difficol-
tà, finanziarie e funzionali per dubitare sulla 
"idoneità" del Comune o della Provincia ad 
essere destinatari e titolari delle deleghe. 

Tali espressioni o sono formali, o rivelano 
una grande pigrizia mentale e politica, anche 
se non consapevolmente, e dimenticano che 
tutto l'impianto burocratico del potere non e-
ra funzionale ad un esercizio democratico del-
lo stesso che poggiasse sulla partecipazione, 
ma era, al contrario, finalizzato e funzionale 
ad una visione centraliStica, borbonica ed au-
toritaria dello Stato. Oli amici ed i colleghi, 
compresi quelli del Partito Socialista, che han-
no argomentato nel modo innanzi ricordato, 
devono convenire con noi che l'esercizio della 
delega al Comune ed alla Provincia interpreta 
in modo immediato il rapporto fra risposta ed 
esigenze immediate, riforme economiche e so-
ciali, obiettivi per un diverso modo di gesti-
re il potere. 

La dilatazione dei poteri comunali dà, con-
cretezza al rapporto cittadino-istituzioni, con-
tribuisce ad una crescita della democrazia e 
della coscienza politica e democratica. Un Co-
mune che conta fa crescere la credibilità,, pro-
duce una crescita della fiducia nelle istituzio-
ni democratiche. La politica di decentramen-
to, che noi perseguiremo con tutte le nostre 
forze e la nostra iniziativa, indica nel Comu-
ne l'elemento decisivo e primario della politi-
ca di programmazione e di sviluppo e indivi- 

dua in esso il titolare normale della gestione 
amministrativa. 

Questa linea esalta la Regione, non impe-
gnata direttamente in funzioni amministra-
tive, nella sua funzione legislativa e di pro-
grammazione, e chiama la Provincia come En-
te intermedio ad assolvere a funzioni di for-
me di associazione ed aggregazione dei Comu-
ni ed a compiti di programmazione economico 
sociale e territoriale, togliendola dalla morti-
ficazione di ente impegnato solo in attività, set-
toriali limitate. 

Questo , indirizzo è ampiamente esaltato 
nel momento in cui si affrontano i temi delle 
Comunità, montane come forma nuova di ag-
gregazione intercomunale e della riforma sani-
taria come nuova forma di organizzazione ter-
ritoriale. 

La linea del decentramento porta ad un 
assetto nuovo organizzativo della società, e del 
potere e pone in termini nuovi le condizioni 
sociali, di sviluppo, di occupazione, di organiz-
zazione del territorio, della vita economica e 
sociale e quindi della organizzazione democra-
tica del Paese. 

Su alcuni di questi temi abbiamo richia-
mato l'attenzione dei Commissari della Com-
missione bilancio ponendo l'esigenza del de-
centramento su alcuni temi che non possono 
più trovare una seria gestione nella centraliz-
zazione dell'intervento. 

La salute, il lavoro, l'istruzione, la casa, 
lo sport, i trasporti, sono temi da aggredire e 
sono temi da decentrare ai Comuni, alle Am-
ministrazioni provinciali. Tutto il campo della 
scuola e delle organizzazioni culturali è oggi 
in crisi. Il tentativo messo in atto e messo in 
essere dall'intervento regionale, per ristabili-
re un raccordo fra scuola e società,, e scuola e 
cittadini, non ha conseguito i suoi risultati 
per la gestione clientelare che si è voluto fare 
anche di questi strumenti. Occorre riportare 
la legge sul diritto allo studio sulla linea giusta. 

In questo campo di intervento si colloca il 
tema della trasformazione professionale che 
deve essere ridefinito con una nuova legge che 
stabilisca l'indirizzo della gestione pubblica 
e decentrata sulla linea di una concezione 
nuova della formazione professionale perma- 
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nente, collegata ai processi di sviluppo ed alla modificare la dispersione dell'intervento, unifi- 
realtà socio-economica. 	 care la legislazione, puntare su iniziative che 

Non è pensabile che si continuino a fare consentano uno sviluppo della proprietà con-
corsi per una formazione generica o per la tadina, una promozione delle imprese coope-
preparazione di personale che il mercato di la-  rative e delle Associazioni volontarie dei pro-
voro non richiede e si dimentica che Occorre, duttori, un programma di rafforzamento e di 
subito, formare personale per gli asili nido, per-  difesa della zootecnia, l'incremento e la valo-
sonale paramedico, che è necessario portare rizzazione dei settori dell'ortofrutta, di quello 
avanti una linea tendente alla formazione pro-  vitivinicolo, bieticolo, una seria politica di di-
fessionale terminale, l'aggiornamento cultura-  fesa del suolo, della forestazione, un program-
le, scientifico e professionale a tutti i livelli. Nel matico intervento per i pascoli e per le strut-
campo sanitario abbiamo sostenuto l'esigen-1 ture irrigue e di difesa idraulica. 
za di passare dall'intervento dispersivo attual- 	Questa linea di intervento, da noi indi- 
mente in atto, ad un organico intervento che cata, pone problemi di revisione, di accorpa-
crei le premesse e costituisca le basi per un mento e di modifica della legislazione regio- 
compiuto sistema di sicurezza sociale. 	nale e del bilancio finanziario. 

Abbiamo indicato come punto centrale di 
	

In questa direzione ci siamo battuti, e ci 
tale nuovo intervento le unità sanitarie loca-  batteremo contro ogni ritorno di fiamma, che 
li e individuato nel Comune o nel Consorzio tenda a modificare quanto in Commissione si 
di comuni lo strumento di base per lo svolgi-  è concretato, eliminando dal bilancio buona 
mento di una attività medico-sociale ed assi-  parte delle spese clientelari, ridimensionando 
stenziale che elimini le gravi carenze dell'at-  e bloccando l'aumento delle spese inutili, per 
tuale sistema. L'indirizzo della prevenzione de-  creare le condizioni atte a capovolgere l'attua-
ve essere a base del nuovo intervento e deve le tendenza. 
affrontare globalmente i settori fondamentali 

	
I capitoli di spesa, ritenuti inutili, clien- 

della maternità e dell'infanzia, dell'igiene nei telari, dispersivi, improduttivi, per buona in-
luoghi di lavoro, della assistenza agli anziani. formazione dei colleghi e della stessa stampa, 

Nel settore dell'intervento regionale per sono stati ridimensionati di ben 13 miliardi e 
le attività sportive e ricreative l'esigenza po-  932 milioni. Parte di queste somme sono an-
sta è quella di aiutare i Comuni a dotarsi delle date ad incrementare i capitoli degli interventi 
attrezzature che consentano una pratica spor-  produttivi, come artigianato, opere migliora-
tiva di massa, annullando l'attuale intervento mento fondiario, credito alberghiero, e la ri-
centralizzato e clientelare e decentrando ai manente somma ai nuovi oneri legislativi per 
Comuni i mezzi attualmente disponibili, per- affrontare questi temi di fondo del decentra-
chè unitamente alle risorse locali possano es-  mento. 
sere assunte le iniziative più idonee per lo 

	
Credo che sia utile, a questo punto, una 

sviluppo di attività che colleghino lo sport esposizione sommaria degli interventi di spe-
alla scuola, ai giovani, alle grandi masse po-  sa previsti dal progetto di bilancio, presentato 
polari. 	 dalla Giunta, diviso per settori di intervento. 

Abbiamo posto con forza l'esigenza che il Il Consiglio, in primo luogo, ha dato l'esempio 
bilancio contenesse i mezzi necessari per la di buona amministrazione, riducendo le sue 
attuazione di due importanti leggi nazionali: spese dei circa 520 milioni, nei confronti del 
quella per gli asili nido e per la costituzione decorso anno finanziario. La Commissione, 
delle comunità montane, presenti solo in par-  unanimemente ha ridotto i fondi ai rappre-
te, e per memoria, nel documento presentato sentanza della Giunta, ha ridotto di 826 milio- 
dalla Giunta. 	 ni le spese per manifestazioni, propaganda, stu- 

Certo anche i temi dell'agricoltura dovran-  di, che sembravano eccessive, in quanto in bi-
no in questo scorcio di legislatura richiamare lancio una sommatoria delle spese presenti 
la nostra attenzione. In questo settore occorre nei diversi capitoli mi pare ammontasse a 
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oltre un miliardo e 400 milioni. Si è accanto-
nata la somma, per quanto riguarda un pro-
gramma serio, che affronti i temi della ecolo-
gia e dell'inquinamento delle somme in aumen-
to previste per il CRAI, si è ridotta la spesa 
per pubblicazione dei servizi della Regione, 
per il demanio della Regione, si sono ridotte le 
spese per i mutui e si sono accantonate una 
serie di cifre per quanto riguarda l'assistenza, 
previdenza, sport, turismo, industria da decen-
trare ai Comuni ed alle Amministrazioni pro-
vinciali. 

In questo campo credo che noi dobbiamo 
denunciare con molta fermezza alcune mano-
vre poco serie, a parte il fatto che dobbiamo 
richiamare alcuni elementi di correttezza nel-
la Giunta, in quanto non ha allegato al bilan-
cio quello dell'Ente minerario e non ha pre-
sentato il programma annuale di attuazione, 
previsto della legge n. 9, dobbiamo richiamare 
alcuni elementi di correttezza nei confronti di 
alcuni componenti della Giunta. 

E' stata messa, ad arte, in giro la voce, co-
me altre voci sono state messe ad arte in giro 
per mobilitare la gente, per determinare una 
pressione nei confronti dell'organo legislativo, 
che una parte della Commissione bilancio ave-
va in animo di ridurre le spese per il fondo 
sociale, quando noi invece, abbiamo fatto un 
discorso giusto e serio sulla utilizzazione se-
ria dei mezzi del fondo sociale che hanno por-
tato un certo signore chiamato dottor Ettore 
Serra a fare una circolare a tutti i circoli in 
Italia ed all'estero di questo tono. 

Poi, forse, vi potrò anche informare in se-
de separata quale è l'Assessore irresponsabile 
che ha fatto fare queste cose, che gettano an-
cora il discredito sulla Regione e sulla au-
tonomia. 

MILIA (P.C.I. ). E quanto riceve questo 
signor Serra dal fondo sociale? 

USAI (P.C.I.), relatore di minoranza. Leg-
go, per la cortesia dei colleghi, la circolare 
che è stata inviata da questo dottor Ettore 
Serra, presidente del Circolo emigrati di Ci-
vitavecchia. «Di ritorno dalla Sardegna, dopo 
aver avuto alcuni incontri con gli amici degli  

emigrati e con uomini politici regionali, ho con 
mio grande rammarico appurato che in sede 
di discussione del bilancio della Regione sar-
da per il corrente anno, nella Commissione 
apposita un gruppo di consiglieri regionali ha 
violentemente attaccato la legge sul fondo so-
ciale » ! Nessuno di noi ha attaccato la legge sul 
fondo sociale ! Abbiamo attaccato il modo di 
gestione clientelare, dispersivo che ne è stato 
fatto, « in relazione alla emigrazione, con l'in-
tenzione di raggiungere l'obiettivo dell'abroga-
zione attraverso la riduzione dei fondi da desti-
nare agli emigrati. E' un fatto molto grave che 
non posso trascurare di segnalare a tutti i cir-
coli interessati ai problemi di tale settore, per 
invitarli a inviare, ciascuno per proprio conto, 
un accorato appello al Presidente della Giun-
ta, all'Assessore al lavoro ed alla Commissione 
lavoro e pubblica istruzione della Regione sar-
da, nel quale ognuno esponga le proprie ragio-
ni circa la necessaria ed obbligatoria presen-
za dei circoli all'Estero e nel Continente, per 
salvaguardare, tutelare e proteggere gli inte-
ressi degli emigrati che hanno lasciato tem-
poraneamente la loro terra madre alla ricerca 
di lavoro. Appello che deve contenere, altresì, 
il lavoro che ciascun circolo a vantaggio della 
comunità sarda emigrata ha fatto, nonché il 
collegamento che esso crea con le famiglie ri-
maste in Sardegna ed il capofamiglia recatosi 
alla ricerca di occupazione in terra europea. 
Inoltre, tale documento dovrà contenere le 
disponibilità di tutti i circoli a svolgere atti-
vità commerciale della vendita dei prodotti 
tipici sardi ed attività turistiche (ed ecco la ra-
gione di quella convenzione con questi tre cir-
coli della nobiltà emigrata di Roma, Torino e 
Genova), per consentire l'afflusso di un mag-
gior numero di visitatori stranieri e continen-
tali onde si eserciti non solo un servizio sociale, 
ma anche un servizio economico nell'interesse 
della Regione. Il momento è molto difficile e 
pertanto, dato che nell'ultima settimana di 
marzo prossimo venturo, si discuterà il bilan-
cio regionale, bisogna con urgenza inviare tale 
appello e sostenere la causa di tutti noi, al fine 
di evitare un patentato naufragio. Al di sopra 
di tutto e di tutti, vi prego di adempiere —
«questo è l'ordine» — con la massima solleci- 



Resoconti Consiliari 	 — 6536 — 	Consiglio Regionale della Sardegna.  

VI LEGISLATURA 
	

CCIATI SEDUTA 
	

29 MARZO 1.973 

tudine a tale compito, perchè con tale azione, 
probabilmente, riusciremo a bloccare coloro 
i quali cercano di considerare bastardi gli uo-
mini che hanno lasciato la Sardegna, alla ri-
cerca di una occupazione e che intendono ri-
tornarvi se si creano posti di lavoro. Nell'in-
viare cordiali e sentiti saluti attendo notizie 
circa il vostro intervento». 

OCCHIONI (P.L.I.). A chi era indirizzata? 

USAI (P.C.I.), relatore di minoranza. A 
tutti i circoli del Continente e dell'Estero. Lo 
scrivente è il dottor Ettore Serra, presidente 
del circolo di Civitavecchia. (Commenti) 

Questi sono gli elementi di serietà che voi 
portate in giro, cari componenti della Giunta, 
per valorizzare l'attività regionale e per crea-
re ulteriore discredito nella Regione, per getta-
re ancora fango sulla Regione. Queste sono le 
azioni, la correttezza, la vostra correttezza po-
litica. 

La linea che abbiamo indicato presuppo-
ne anche la eliminazione degli Enti inutili, il 
doppio regime di interventi, la correzione di 
indirizzi sbagliati, seguiti nell'attuazione delle 
leggi regionali. I disavanzi determinatisi nei 
bilanci del '70-'71'72, che hanno portato ad un 
indebitamento di oltre 25 miliardi di lire, han-
no sollevato in noi grosse perplessità sull'au-
mento proposto dalla Giunta nella parte di bi-
lancio sostitutiva dell'ex IGE. A parte la cri-
tica che va mossa alla Giunta per la incertez-
za della posta, causata da una mancata o ritar-
data trattativa con il Governo per definire e 
contrattare l'intervento sostitutivo, il mancato 
realizzo delle previsioni creerà negli anni futu-
ri un ulteriore appesantimento del bilancio, 
già abbastanza rigido ed esposto a pericolosi 
deficit. 

Il gonfiamento delle entrate, da parte del-
la Giunta, è avvenuto in tre direzioni : l'entra-
ta di 7 miliardi e 200 milioni previsti per lo 
scioglimento dell'ENSAE ; l'alienazione dei be-
ni patrimoniali della Regione ; il contributo 
compensativo sostitutivo della ex IGE. Sulla 
prima questione, pur apprezzando il fatto che 
sia caduta la barriera in difesa di un Ente inu-
tile che pensiamo possa essere seguito da altri  

apprezzabili esempi ed iniziative, la Commissio-
ne ha ritenuto non corretta l'iscrizione di una 
entrata prima che la legge concluda il suo iter 
e sia pubblicata nel Bollettino Ufficiale della 
Regione. 

Circa l'alienazione dei beni, non si è capi-
to bene cosa la Giunta intenda alienare. E' sta-
to assunto un orientamento, con ordine del 
giorno, mi pare del collega Carrus e di altri 
colleghi, nel corso della discussione del prece-
dente bilancio, in cui si indica che tutti i beni 
patrimoniali ed in modo particolare quelli re-
lativi alle aree debbono essere trasferiti ai Co-
muni ; in secondo luogo pare opportuno, nel 
mentre esiste un problema di colonie perma-
menti per i figli degli emigrati, per il ricovero 
della infanzia minorata, svendere gli alberghi 
regionali, per cui la posta in bilancio pare ec-
cessiva, anche dopo la riduzione di 450 milio-
ni operata dalla Commissione. Comunque, le 
due entrate possono essere iscritte una sola 
volta, ed è dunque chiaro che la stessa spesa 
deve trovare lo stesso indirizzo, essere spesa 
una sola volta. 

Più complicato e difficile appare il discor-
so sull'entrata prevista dalla Giunta relativa 
all'ex IGE. La legge tributaria afferma all'arti-
colo 8 che alle Regioni a Statuto speciale sono 
corrisposte, al posto della compartecipazione 
sui tributi assorbiti dall'IVA, somme di im-
porto pari a quelle introitate per il medesimo 
tributo per l'anno 1972, maggiorate annual-
mente del 10% quelle fisse, da concordare quel-
le variabili — ed è il caso dell'IGE — che do-
vranno essere determinate e definite anno per 
anno sentite le Regioni interessate. 

In sostanza, i vecchi tributi assorbiti dal-
l'IVA possono essere individuati in 21 miliardi 
e 500 milioni, più le maggiorazioni relative allo 
aumento delle entrate ex IGE. 

In bilancio, nella posta delle entrate, sosti-
tutive dell'IGE, risulta invece una previsione 
di 34 miliardi di lire. 

Non v'è chi non riconosca l'esigenza di u-
na azione energica e decisa nei confronti dello 
Stato per definire le questioni riguardanti un 
incremento delle entrate ed un consolidamen-
to di esse. Ma la contestazione, la battaglia 
non può esaurirsi in una posta di bilancio. Oc- 



Resoconti Consiliari 	 — 6537 — 	Consiglio Regionale della Sardegna 

VI LEGISLATURA CCLVI SEDUTA 	 29 MARZO 1973 

corre, senza inficiare la serietà e l'ipotesi con-
tabile del bilancio, una seria iniziativa politi-
ca tesa a raggiungere questo fine. 

Questa è la nostra linea, che arricchisce 
le osservazioni già, contenute nelle relazioni di 
minoranza da noi presentate al progetto di 
bilancio per l'anno 1973. 

Queste proposte politiche, istituzionali e 
programmatiche sono i termini di confronto 
che presentiamo ai Partiti che compongono la 
maggioranza, per un confronto serio sui temi 
dello sviluppo politico, economico, sociale del-
la nostra Isola. 

Noi ci batteremo perché questi contenuti 
che aprono un nuovo capitolo nella vita della 
nostra Regione, che vogliono arricchire la spin-
ta che viene avanti per un modo nuovo di es-
sere della Regione, per una nuova Regione, una 
Regione aperta al contributo di tutte le forze 
politiche, sociali e democratiche, delle masse 
popolari e delle sue organizzazioni, diventino 
impegno su cui il Consiglio e la Giunta do-
vranno operare. 

Attorno a questi temi apriamo in Consi-
glio il dibattito: lo continueremo nei Comuni, 
nelle Province, nelle comunità perché questo 
processo di rinnovamento conquisti posizioni, 
crei le condizioni per la costruzione di una 
maggioranza su questa linea verso il cam-
mino di un rafforzamento dell'autonomia e 
della democrazia. Tutti noi abbiamo presenti 
i pericoli dell'attuale situazione. Gli elementi 
di crisi denunciati sono oggi aggravati dall'at-
tacco che proviene dalla destra. L'attuale crisi 
ha carattere strutturale, essa coinvolge tutti 
i fattori del precario sviluppo determinatosi in 
questi anni. La natura del blocco sociale che 
gestisce il potere non tollera modifiche al 
meccanismo di sviluppo del sistema in atto. 
L'involuzione moderata e conservatrice tende 
a bloccare il sistema, far regredire il processo 
democratico, colpirne le istituzioni. 

Ecco perché chiediamo alla maggioranza 
una scelta di campo, che deve avere alla sua 
base la Costituzione democratica e l'attuazio-
ne dei suoi principi, deva camminare sulla via 
aperta dalle lotte dei lavoratori e difendere 
le loro conquiste. Su tali scelte la maggioranza 
deve esprimere la sua volontà politica ; la Giun- 

ta che ne è la sua massima espressione come 
organo di Governo deve dire la propria paro-
la, perché è da questo pronunciamento che si 
evince la volontà politica di portare avanti 
con successo una linea politica di rinnovamen-
to della vita sarda economica e sociale, per 
un rafforzamento ed un rilancio dell'auto-
nomia. 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'ono-
revole Nuvoli. Ne ha facoltà,. 

NUVOLI (D.C.). Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, il bilancio di previsione, nono-
stante la caratteristica contabile che sembra 
preminente, è senza dubbio un documento di 
discussione politica. 

Ma ritrovare il filo della discussione dopo 
tanti avvenimenti non è certo cosa facile. Co-
munque l'impressione che ho riportato, in un 
primo momento di esame non approfondito 
del documento, è che la musica in fondo è 
sempre la stessa, pur con minime variazioni, 
perché sempre aride sono le cifre, i capitoli, 
le rubriche e le sezioni. 

Ma, ad un esame più attento, mi sono re-
so conto che vivo è il discorso, perché in 
questo documento si evidenziano momenti che, 
per l'importanza che rivestono, sono tali da 
impegnare seriamente amministratori e ammi-
nistrati, elettori ed eletti in un lavoro di rico-
struzione non soltanto economica e sociale e 
culturale, ma anche politica. 

Una buona amministrazione, onorevoli 
colleghi, non è possibile senza un mutamento 
profondo ed energico dell'indirizzo ammini-
strativo così come anche politico e legisla-
tivo. E questo mutamento trova tra le altre 
cose la sua espressione, ed è di buon auspi-
cio, nella volontà, di minori impegni in spese 
correnti e di maggiori impegni in spese in 
conto capitale per costruire case, ospedali, 
scuole e altre cose ; per potenziare l'agricoltu-
ra e le attività, industriali e artigianali e per 
spendere i residui passivi, le somme cioè già, 
impegnate in esercizi precedenti, ma non ero-
gate effettivamente. Onorevoli colleghi, ho det-
to in principio che, dopo quanto è successo, il 
discorso non è facile ; ma debbo però onesta- 

Resoconti, f. 886 - s. 256 
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mente aggiungere che non tutto il '72 è stato 
negativo. Speriamo però che sia l'ultimo anno 
della crisi e noi tutti, ne sono certo, lo deside-
riamo. Non tutto, come ho detto, nel '72 è sta-
to negativo, perché vi è stato un aumento del 
reddito rispetto al '71 di circa il 3% mentre 
nel '71 rispetto al '70 di appena 11,4 per cento. 

quanto abbiamo faticosamente conquistato do-
po secoli di sofferenze e cioè la libertà, biso-
gna ragionare, oceorre riflessione, chè ogni co-
sa ha un limite ed è pericoloso tendere trop-
po l'arco, chè l'arco troppo teso si spezza. Per 
difendere questa libertà ogni mezzo teorica-
mente potrebbe andare bene, ma da persone 

Aumento del 3 per cento però non in vere e consapevoli diciamo che non occorrono nè ar- 
proprie produzioni, ma più che altro in ser-
vizi. Ma per soddisfare i maggiori consumi 
dovremo avere un aumento del reddito di al-
meno il 6 per cento. Statistiche alla mano, per 
ogni italiano si è ottenuto un reddito medio 
di un milione e 150 mila lire. Ma in, realtà men-
tre vi sono redditi superiori ai due milioni, ve 
ne sono inferiori alle 700-800 mila lire, per 
esempio in Sardegna. 

Ma i sardi, come sempre, si sono com-
portati in modo esemplare: i consumi non 
hanno superato il reddito, direi, anzi, che so-
no inferiori al reddito. Però è tempo di uscire 
da questa crisi economica, che forse è la più 
grave nella storia della nostra economia. E 
non vi è chi non veda che, arrivati a questo 
punto, occorrono scelte politiche coraggiose 
e programmi seri e di largo respiro, che af-
frontino con consapevolezza la realtà della no-
stra Isola ; realtà che è a mio avviso princi-
palmente agricoltura, turismo e industria, pur-
chè questa non contrasti nè con l'agricoltu-
ra nè col turismo. 

Occorre dare lavoro ai disoccupati, che 
non sono pochi, ed impiegare bene le nostre 
risorse finanziarie in nuovi investimenti in 
conto capitale. E questi sono, se ho bene in-
teso il documento, gli obiettivi principali che 
la Giunta si propone. Ma le intenzioni non ba-
stano. Ritengo che, per realizzare il program-
ma previsto per il 1973, occorre un periodo po-
litico fecondo o quanto meno senza troppe 
scosse in modo che, da una scadenza all'altra 
— oggi il bilancio, domani una mozione, dopo-
domani un disegno di legge — si evitino i vuo-
ti di potere. Oggi si sa, la politica è quella che 
è, lo sappiamo tutti, non ci sono misteri e 
non è più sufficiente guardarsi a sinistra e a 
destra ; ma occorre guardarsi a sinistra e a 
destra, sopra, sotto, di fianco, di fronte. Ma 
se si vuole salvare ( e questo vale per tutti)  

matura, nè scudo, nè lancia, ma che sono suffi-
cienti buon senso, esperienza e soprattutto la 
consapevolezza delle cose che si possono fare e 
di quelle che non si possono lare. 

Non è più possibile pensare al governo che 
verrà dopo, perchè questo continuo improdut-
tivo divenire non risponde all'attesa dei sardi, 
non risponde all'attesa degli elettori. 

Occorre invece pensare ad un governo sta-
bile, che dia fiducia, poichè, nonostante tutto, 
crediamo ancora in quei valori nei quali abbia-
mo sempre creduto. Leggendo questo docu-
mento — e speriamo tanto che i fatti non ci 
deludano, signor Presidente — non abbiamo 
dubbi ( o per lo meno nón ne ho io) che ogni 
sforzo verrà fatto per dare impulso alla pro-
duzione e all'iniziativa e al lavoro e per ga-
rantire, perchè tanto ne sentiamo il bisogno, 
un minimo di tranquillità e di disciplina. 

In questo momento, di noi tutti vi è biso-
gno ed ognuno di noi deve portare il suo con-
tributo per perfezionare programmi e per ap-
provare nuove leggi, che tengano conto delle 
realtà attuali della nostra Isola. Perchè? Ma 
perchè non vi è chi non veda che è necessario 
lo sforzo e il contributo di tutti per toglie-
re la nostra economia da quello stato di in-
certezza nella quale .è sprofondata -con pro-
grammi e scadenze ben precisi. E' estrema-
mente necessario, colleghi, agire con efficacia 
sì da superare quell'inerzia politica che da un 
po' di tempo a questa parte non riusciamo a 
scrollarci di dosso. Occorre dare capacità al 
potere pubblico, chè di guida illuminata han-
no necessità i diversi momenti dello sviluppo 
economico, sociale, civile e culturale: -della 
Sardegna. 

Già qualche favorevole mutamento in seno 
alla nostra società si intravede e sono gli ope-
rai responsabilmente ad operare questo mu-
tamento. E' diminuita la violenza, sociale ; si 
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è fatta meno aspra la lotta nelle fabbriche ed 
intorno alle fabbriche in confronto al '69 ; so-
no diminuite le ore di sciopero. Non così però 
possiamo dire per una vecchia piaga, nella 
quale si dovrebbe affondare subito il bisturi 
ed affrontare seriamente, ed è la piaga dell'as-
senteismo soprattutto col pretesto di malattie 
assai dubbie ; ed aperto è ugualmente il pro-
blema delle provvidenze sociali, che a parer 
mio non devono essere un incentivo a condi-
zionare l'offerta di lavoro, ma il giusto risar-
cimento a chi non è più in condizioni di poter 
lavorare. Ma per poter dare a ognuno il suo, 
occorre una politica produttiva che garanti-
sca un lavoro sicuro, che dia al lavoratore e 
alla sua famiglia la sicurezza non soltanto del 
presente, ma anche del futuro. Solo così le 
provvidenze sociali ed in particolare quelle 
previdenziali perderanno il sapore che oggi 
hanno e cioè quello della beneficenza e solo 
così cesseranno le lotte che ogni giorno di più 
si fanno per ottenerle e che si possono giustifi-
care soltanto dal punto di vista umano. 

Queste considerazioni, signor Presidente, 
riportano alla nostra attenzione un altro im-
portantissimo problema e cioè quello che ri-
guarda le forze di lavoro. La costante riduzio-
ne della popolazione attiva è un aspetto scon-
certante della nostra vita economica. Si arriva 
a dire oggi che un italiano che lavora si porta 
sulle spalle due italiani che non lavorano. In 
Sardegna il tasso di attività è il più basso e la 
disoccupazione è risultata al luglio dell'anno 
scorso pari a circa il 5,9 per cento contro il 2,7 
per cento delle regioni centro-settentrionali. 
Non si può però dare una spiegazione in un so-
lo senso a questa situazione, perchè la ten-
denza di fondo alla diminuzione del tasso di 
attività nell'ultimo decennio trae origine da 
molteplici fattori di natura economica, socia-
le e demografica. 

In Sardegna poi non vi è dubbio che il bas-
so tasso di attività è determinato dai movi-
menti migratori. Dalla Sardegna infatti ogni 
anno si allontanano molti lavoratori, che van-
no ad occuparsi di preferenza nell'Italia del 
Nord ed in altri Paesi, mentre rimangono i fa-
miliari inattivi, il che contribuisce ad abbas-
sare il tasso di attività. Questa situazione poco  

soddisfacente dell'occupazione in Sardegna ne-
cessita da parte della Giunta delle maggiori 
attenzioni. 

Occorre creare nuovi posti di lavoro ; oc-
corre superare i dislivelli e le forti sperequa-
zioni economico-sociali esistenti fra le varie 
regioni italiane. Anche questo mi pare uno de-
gli obiettivi che la Giunta si propone di realiz-
zare ed in tal senso ne fanno fede gli impegni 
finanziari previsti nel bilancio di previsione, 
nel IV esecutivo e nel piano per la pastorizia. 

Passando ora ad esaminare i diversi set-
tori di intervento, mi siano consentite aletìne 
considerazioni di preferenza su settori di com-
petenza della quinta 'Commissione consiliare, 
di cui faccio parte. 

Lavori pubblici: è fuori di dubbio che il 
problema più grosso del settore è quello del-
l'edilizia e più precisamente è quello di rifare 
la riforma, che ha bloccato l'edilizia, perchè la 
legge del 22 ottobre '71 blocca, in fondo, tutte 
le iniziative sia quelle private che quelle pub-
bliche. E' noto, onorevoli colleghi, che lo svi-
luppo dell'edilizia è bloccato su tutto il terri-
torio nazionale da un numero quasi infinito 
di norme. In Italia, secondo l'O.N.U., si dovreb-
bero costruire complessivamente ogni anno 
dalle 400 mila alle 450 mila nuove abitazioni e 
questo sia per ospitare le famiglie di nuova for-
mazione sia per sostituire le case divenute ina-
bitabili, sia per accogliere in città le famiglie 
contadine, che lasciano le campagne. Ma sol-
tanto nel '64 si è raggiunta la cifra di 450 mila 
nuove abitazioni. In media si sono ultimate 
soltanto 275 mila nuove abitazioni ogni anno. 
Ne mancano da 125 a 175, diciamo 150 mila. 
Questa differenza ogni anno, per 20 anni, ha 
formato un vuoto di tre milioni di abitazioni. 
Come colmarlo? L'iniziativa privata opera po-
co e la iniziativa pubblica non potrà produrre 
più di 50 mila abitazioni all'anno. In 27 mila 
ettari di aree edificabili vincolate dai comuni 
potrebbero sorgere un milione e 200 mila al-
loggi. Ma al ritmo di 50 mila all'anno ci vor-
rebbero 24 anni. Meglio questo che niente, d'ac-
cordo. Ma vi è però da considerare un altro 
aspetto ed è che i comuni, indebitati come so-
no fino all'osso, non possono assolutamente 
far fronte ai loro impegni e cioè non possono 
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realizzare infrastrutture, nè rete fognaria nè 
rete idrica o altro. E allora? Allora, tenuto 
conto delle spese di urbanizzazione, la edilizia 
popolare non potrà produrre che case care. 
E' previsto, infatti, un costo medio di 2 mi-
lioni a vano ed un fitto per case site in perife-
ria di 50 mila lire al mese. Ma ammesso pure 
che la collettività sopporti un costo, mettia-
mo, di 25 mila, 30 mila per alloggio, questo 
non è, a parere mio, fare edilizia popolare. Ar-
rivati a questo punto, ritengo che il problema 
debba essere affrontato a fondo dall'Ammi-
nistrazione regionale con criteri veramente po-
polari se si vuole andare incontro ai meno ab-
bienti. 

Lodo l'impegno della Giunta, che è note-
vole : sono previsti infatti nuovi oneri legi-
slativi per la legge sul rifinanziamento dei 
mutui per la casa ed è previsto per tutto il 
settore lo stanziamento di 23 miliardi e 800 
milioni con un incremento di un miliardo e 
930 milioni. Ma ritengo che per soddisfare le 
esigenze di questo settore sia necessario un ul-
teriore sforzo e più massicci contributi devono 
essere rivendicati dallo Stato a favore della 
Sardegna per tanti motivi, perchè la Sardegna 
è la Regione più povera, perchè isolata e sfrut-
tata da sempre. 

Agricoltura : sappiamo, onorevoli colle-
ghi, che il nostro deficit agricolo alimentare 
sta sempre aumentando. Importiamo enormi 
quantità di cibi perchè la nostra produzione 
è insufficiente: solo in materia di bestiame 
e carni macellate nei primi nove mesi del '72 
abbiamo importato (mi riferisco a tutto il 
territorio nazionale) per 473 miliardi di lire, 
cioè a dire per quasi due miliardi al giorno. 

Questo ci dice che è ormai tempo di dedi-
care maggior attenzione al problema di affran-
care il nostro paese da una eccessiva dipen-
denza dall'estero e questa dipendenza è assur-
da soprattutto nei confronti della nostra Iso-
la, ove è possibile, per le preminenti caratte-
ristiche agro-pastorali, incrementare l'alleva-
mento del bestiame e la produzione delle car-
ni. Ho sempre sentito parlare di arretratezza 
agro-pastorale. Ma questo sino ad oggi è stato 
soltanto un termine di cui si è fatto abuso spes-
sissimo per giustificare il fenomeno del ban- 

ditismo. La Sardegna ha bisogno di acqua: il 
male della Sardegna è proprio la mancanza di 
acqua e questo lo sappiamo tutti, come- tutti 
sappiamo che l'avvenire della Sardegna è le-
gato a quanto l'Amministrazione regionale sa-
prà fare nel campo dell'irrigazione. Non dico 
con questo che di colpo debbano sparire tutti 
i mali che affliggono la nostra Isola, soprat-
tutto la disoccupazione. Sono necessarie an-
che le industrie, è verissimo. Ma non ritenete 
voi che industrializzare l'agricoltura non si-
gnifichi realizzare una grossa industria? Noi 
importiamo tanti cibi proprio perchè abbia-
mo trascurato l'agricoltura, lasciandola depe-
rire, rinunziando, forse perchè privi dei mez-
zi necessari, a valorizzare risorse, che per noi 
sono e possono essere notevolissime. Occorre 
creare grandi aziende, che dispongano di ca-
pitali e di mentalità industriale da riversare 
in campo agricolo. Occorre creare grandi alle-
vamenti zootecnici e strutturare nuovi macelli 
in modo da affrontare di petto la situazione del-
le carni. Dovrà essere poi compito del centro 
di programmazione elaborare un vero e pro-
prio piano alimentare che dovrà vigilare su 
questa impostazione che ritengo giusta. Oc-
corre, in altre parole, superare le strozzature 
della nostra industria alimentare, attraverso 
una estensione dei criteri industriali all'agri-
coltura e alla zootecnia, che dell'agricoltura 
è una delle branche che vanno più curate. Così 
facendo, l'esodo della manodopera dai campi 
potrebbe essere compensato con trattori e mac-
chine agricole, perchè dire trattori e dire mec-
canizzazione agricola è la stessa cosa. Solo 
così ritengo sia possibile conseguire produ-
zioni soddisfacenti. 

Lavoro e pubblica istruzione : sono previ-
sti in bilancio 23 miliardi con un incremento 
di oltre 11 miliardi di lire. Una grossa fetta 
va giustamente a sostegno dell'istruzione pub-
blica, su proposta della Commissione: 7 mi-
liardi 325 milioni. Non vi è dubbio che leggi 
come quella che difendono il diritto allo stu-
dio abbiano un alto significato politico e so-
ciale. Ma dobbiamo purtroppo anche prendere 
atto che il problema della disoccupazione tra 
i laureati e i diplomati sta assumendo propor-
zioni allarmanti e lo squilibrio tra il gettito 
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scolastico e le possibilità di inserire masse di 
giovani nelle attività, lavorative va sempre più 
aggravandosi. 

Riesce sempre più difficile l'inserimento 
dei laureati nell'industria e dei diplomati nel-
la scuola. Molti giovani, pur di trovare un la-
voro qualsiasi, non ,denunciano neppure il ti-
tolo di studio : le prospettive per il futuro sono 
veramente serie. Di fronte a questa situazione 
è urgente un piano di sviluppo di alcuni setto-
ri in modo da consentire l'assorbimento di cen-
tinaia di laureati e diplomati. I serbatoi che 
potrebbero evitare una grave disoccupazione 
intellettuale sono la scuola, i servizi sociali, la 
assistenza ospedaliera. Un buon numero di 
laureati e di diplomati potrebbe essere assor-
bito da una scuola materna generalizzata ; dal-
la scuola elementare e media a tempo pieno e 
dal potenziamento delle attività, integrative nel-
le scuole superiori, come pure molti potreb-
bero trovare occupazione nei servizi sociali, se 
questi venissero allargati secondo le nuove esi-
genze sia del settore del lavoro, sia di quello 
più specificamente sociale. Occorre regolare 
l'afflusso di allievi in quelle scuole che richie-
dono una formazione indirizzata verso sboc-
chi con limitate possibilità di impiego e in-
coraggiare invece i giovani ad orientarsi verso 
i settori di cui si conosce con sufficiente cer-
tezza lo sviluppo : scuole, servizi sociali, me-
dici eccetera. Occorre favorire al massimo l'in-
contro tra esperienza scolastica ed esperienza 
di vita sociale e professionale durante gli an-
ni giovanili ed attuare programmi di socia-
lizzazione e di professionalizzazione onde poter 
superare l'attuale disadattamento al lavoro, 
perchè c'è un disadattamento al lavoro, per-
chè quando a un laureato fanno fare cose che 
non dovrebbe fare, il laureato non lavora bene. 
Tutto questo naturalmente tenendo conto del-
le possibilità offerte dal mercato. 

Artigianato: per l'artigianato, a parer mio, 
dovrebbero essere possibili maggiori stanzia-
menti. E bene ha fatto la Commissione a mo-
dificare sensibilmente in più il progetto della 
Giunta. Sono previsti infatti 3 miliardi 250 mi-
lioni. Artigianato significa oggi un numero 
tutt'altro che trascurabile di aziende. In Sarde-
gna all'i gennaio 1972 se ne contavano 31.699. 

E' una realtà che raggiunge ogni esigenza e 
penetra capillarmente in ogni casa. E' un me-
stiere quello dell'artigiano che contribuisce 
'a formare la personalità, e ne stimola la fun-
zione creativa, libera l'uomo e lo responsabiliz-
za. Ma è anche un modo, questo degli artigia-
ni, pieno di problemi e di nodi. E' una attività 
con caratteristiche precise, autonoma, con fun-
zioni socialmente ed economicamente stimo-
lanti. Ha bisogno, pertanto, non di tutela, ma 
di incentivi concreti che ne possano garantire 
lo sviluppo e un incentivo primario di svilup-
po è senz'altro il credito sia di impianto che di 
esercizio, che va rinnovato e strutturato per-
chè sia veramente efficace e produttivo. In 
questa direzione bisogna impegnarsi, anche 
perchè i giovani stanno riscoprendo i vantag-
gi del lavoro artigiano. 

In questo campo l'istruzione professio-
nale è una esigenza che bisogna rispettare per-
chè l'artigianato stesso diventi un centro di e-
ducazione permanente sotto il profilo umano, 
produttivo e tecnico: per ultimo, ritengo che 
bisogna dare maggiori poteri a quegli orga-
nismi democratici di controllo e di coordina-
mento che sono le Commissioni provinciali per 
l'artigianato. 

Attività sportive: per lo sport ai capitoli 
13105, 13106,23105 era previsto dalla Giunta 
lo stanziamento di un miliardo e 350 milioni, 
per contributi alle società, per lo svolgimento 
della normale attività„ per la organizzazione di 
manifestazioni ad alto livello. La Commissio-
ne ha apportato alcune modifiche e la ridu-
zione delle somme di alcuni capitoli. Ritengo 
che, pur considerando favorevolmente le at-
tenzioni e gli sforzi della Giunta e della Com-
missione per il settore dello sport, uno strap-
po poteva esser fatto perché in fondo il dedi-
carsi ad attività, sportive è oggi una necessità 
di tutti. Non dobbiamo infatti dimenticare in 
che condizioni si viva per solito : in città, stran-
golate dal traffico, in condizioni di lavoro che 
tendono sempre a diventare più stressanti, im-
mersi, tutti come siamo, in un clima di gra-
duale disumanizzazione. In queste condizioni 
non è affatto pazzesco se ognuno desidera, an-
che per pochi giorni, dedicarsi ad attività, spor-
tive. 
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E' questa una valvola di salvezza, è un 
modo come un altro di uscire dal grigiore 
quotidiano, di respirare una boccata d'aria. 

Ma occorre, per far questo, realizzare le 
attrezzature necessarie. Occorre incrementare 
lo sport in tutte le sue manifestazioni, per po-
ter così aiutare questa nostra società che fa 
sempre più fatica a vivere e che sembra abbia 
perduto per strada la serenità. 

Arrivati a questo punto non vorrei abu-
sare della vostra attenzione, onorevoli colle-
ghi, però mi siano consentite alcune conside-
razioni sui residui passivi. Al 31 dicembre 1971 
risultano residui passivi per 156 miliardi e 480 
milioni 912 mila 798 lire. Costituiscono le spe-
se stanziate nei bilanci annuali precedenti, ma 
non effettuati. E', in fondo, denaro giacente 
in cassa, che costituisce, però, un impegno pre-
ciso della Regione con la collettività. I resi-
dui passivi possono derivare sia da spese cor-
renti sia da spese in conto capitale. Ma, men-
tre per quelli dovuti a spese correnti, il rias-
sorbimento avviene abbastanza rapidamente, 
non così si può dire per i residui in conto ca-
pitale, che sono dovuti in gran parte alla inca-
pacità dell'amministrazione ordinaria di ma-
cinare gli stanziamenti nei tempi tecnici previ-
sti. E così risultano in cassa circa 157 miliardi 
destinati a costruire scuole, case, ospedali, o-
pere di bonifica, difese del suolo, migliora-
menti agricoli e così via. Dobbiamo però dire 
anche che alcuni residui non si possono evita-
re. Non si possono evitare, se si vara, per esem-
pio, un programma di sviluppo in agricoltura, 
faccio un esempio, per 5 miliardi, e la legge 
relativa viene votata negli ultimi mesi dell'an-
no. E' fatale che la somma stanziata vada ad 
aumentare i residui passivi preesistenti. Da 
tutto questo ne vien fuori che, per quanto pos-
sibile, è bene impiegare subito le somme stan-
ziate per la realizzazione di spese e la prima 
cosa da fare è senz'altro quella di porre l'am-
ministrazione ordinaria nella condizione di 
poterlo fare e cioè di poterli spendere. 

Sanità. Onorevoli colleghi, per quanto ri-
guarda questo settore oggi non posso dire mol-
to di più di quanto già non abbia detto altre 
volte. Oggi più che mai è estremamente neces-
sario prendere coscienza della cartella clinica  

della nostra Regione. In questo settore trovia-
mo risvolti decisamente negativi. La Giunta, 
consapevole di questa situazione, fa con corag-
gio quanto è nelle sue possibilità sostituendosi 
spesso allo Stato. E questo ritengo sia dove-
roso fare, in attesa di una soluzione globale del 
problema dell'assistenza, che ormai non è più 
procrastinabile. Ritengo sia doveroso affron-
tare il problema ospedaliero, ritengo sia dove-
roso aiutare i cittadini colpiti da malattie so-
ciali ; ritengo sia doveroso proteggere l'infan-
zia, soprattutto la prima infanzia dalle insi-
die che la colpiscono, così come anche l'altro 
estremo della nostra vita e cioè l'età avanzata. 
E se è vero, onorevoli colleghi, che altri pro-
blemi impongono valutazioni economiche di 
grossa portata, come le cause e gli effetti del-
la grave crisi economica, la disoccupazione, l'e-
rogazione dei servizi sociali non più risponden-
ti alla mutata realtà dei tempi, la pletorizza-
zione della pubblica amministrazione e così 
via, è anche vero che dalla salvaguardia della 
integrità fisica e mentale di ognuno di noi di-
pende l'avvenire sociale e civile del nostro po-
polo. 1Colgo l'occasione, signor Presidente del 
Consiglio, per esprimerle il mio profondo ram-
marico per non aver potuto ancora illustrare 
la mozione sulla riforma dell'assistenza sa-
nitaria in Sardegna, già da tempo presentata 
dal Gruppo democristiano così come dal Grup-
po comunista. Non che questo, lo capisco be-
nissimo, possa risolvere il problema, non lo 
crede nessuno. Ma indubbiamente una discus-
sione in questo campo può essere di stimolo e 
allo stesso tempo può essere utile per mette-
re a fuoco una situazione ormai insostenibile 
che è in poche parole quella di una assistenza 
senza assistenza. Lo stanziamento complessi-
vo previsto dalla Giunta, di 5 miliardi e 447 mi-
lioni, modificato in sede di Commissione, è po-
co, ma non mi sento di muovere critiche nè 
alla Giunta nè alla Commissione perchè tan-
te altre cose ci sono da fare. Sento invece di 
lodarla per lo stanziamento previsto al capi-
tolo 15302 per la lotta contro le malattie del 
bestiame : afta, peste e brucellosi, per la lotta 
contro l'echinococcosi di cui la Sardegna de-
tiene il triste primato nel mondo, per la quale 
è previsto un piano quinquennale di spese per 
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un miliardo e mezzo di lire. Occorre però pen-
sare al problema dei mattatoi, che nella lotta 
contro l'idatidosi costituiscono un fattore fon-
damentale. In bilancio per il completamento 
e la ristrutturazione dei mattatoi è previsto al 
capitolo 25306 lo stanziamento di 600 milioni 
(progetto della Giunta). 

Ritengo, se veramente si vuole debellare 
l'echinococcosi, che questo stanziamento deb-
ba essere previsto per i soli mattatoi ogni an-
no per cinque anni, dato che è un programma 
quinquennale. Previsti sono inoltre contributi 
a favore di enti ospedalieri, ambulatori, isti-
tuti e cliniche, in particolare 400 milioni a fa-
vore del Centro tumori attualmente impegnato 
nella lotta contro il flagello più terribile del se-
colo, e cioè il cancro. Al capitolo 25325 è pre-
vista la somma di 200 milioni assolutamente 
insufficiente alle necessità delle case di riposo. 

La stessa cifra dell'anno scorso di 50 mi-
lioni è prevista per le colonie climatiche e pre-
visti contributi ( capitolo 15314) ai Comuni per 
la lotta contro le malattie infettive. 

Anche se personalmente ritengo- questi 
stanziamenti insufficienti per i risultati che si 
sono ottenuti, debbo riconoscerne i vantaggi 
soprattutto nella lotta contro l'epatite virale, 
in quanto hanno consentito a molti pazienti di 
giovarsi dell'intervento attualmente più idoneo 
e cioè del trattamento terapeutico con gam-
maglobulina. 

Onorevoli colleghi, concludendo a me pare 
che in questo documento vi siano le premesse 
di un fecondo lavoro e se non tutte almeno 
buona parte delle cose prospettate, come spe-
ro, saranno portate a termine in questo scor-
cio di legislatura, i sardi non potranno condan-
narci per quello che non abbiamo potuto fare. 
Ma per fare questo, cioè per portare a termine 
buona parte delle cose previste, non è suffi-
ciente la sola volontà della Giunta, ma è ne-
cessaria la buona volontà di tutti i Gruppi po-
litici ed io di questo non dubito. Mi auguro 
che il Consiglio, che sempre ha dimostrato in 
momenti difficili responsabilità e sensibilità, 
voglia approvare questo bilancio di previsio-
ne, chè il contrario, oltre che apportare mise-
ria e danno alle nostre popolazioni, sarebbe 
segno di profondo e forse inguaribile disor-
dine. 

PRESIDENTE. I lavori del Consiglio pro-
seguiranno questo pomeriggio alle ore 17. 

La seduta è tolta alle ore 12 e 15. 

DAL SERVIZIO RESOCONTI 
Il Coordinatore 

Dott. Maria Pinna Scalas 
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